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Catechesi 8

Isaia 6,1-8

Abramo, Mosè, Samuele, Isaia, Geremia, Ezechiele, gli Apostoli, Paolo di Tarso sono dei 
chiamati e bisogna sempre tornare ai grandi racconti biblici della loro vocazione se si vuol 
comprendere la forza e il senso di una chiamata.
Non mediteremo mai abbastanza questa pagina folgorante che ci trasmette il libro di Isaia. 
Siamo verso il 740 a.C., in piena cerimonia al tempio: qui il profeta è colto dalla grandezza di 
Dio che supera ogni creatura (c'è un trono elevato, simbolo della divinità e regalità celeste; 
il manto di Dio riempie il tempio: è la presenza dimorante di Dio, come l'incenso sul fuoco che 
riempie l'ambiente circostante con una nuvola di fumo - vedi v. 4).
I Serafini sono esseri di fuoco che circondano Dio (il loro nome significa esseri brucianti, 
ardenti: sono esseri celesti con ali e forma umana). Isaia è il primo nella Bibbia che li mette in 
relazione con Jahvè (già si parla di angeli in Esodo 25: esseri celesti che sono sopra l'Arca 
dell'alleanza e in Ezechiele sono attorno al carro di Dio, ma in entrambi i passi sono chiamati
Cherubini). Questi Serafini circondano Dio senza riuscire a sostenere il fulgore del suo mistero, 
si dice infatti che si coprivano la faccia (come anche Mosè ed Elia di fronte alla manifestazione 
di Dio: vedi Es 3 e 1 Re 19). A questo punto risuona la grande acclamazione al Dio degli eserciti:
Santo, Santo, Santo (in altre parole Dio è tre volte Santo: è un superlativo assoluto e indica che 
la santità di Dio è infinita, insuperabile). Il Signore degli eserciti: significa il Signore di tutte le 
creature, di tutto l'universo, del firmamento (l'esercito celeste), in un secondo tempo la parola 
eserciti indicò gli eserciti armati, le schiere d'Israele. Tutta la terra è piena della sua gloria: 
la gloria di Dio è lo splendore della sua presenza misteriosa e attiva che riempie l'universo 
(vedi anche Ap 4,2 e il Santo della Messa). La rivelazione di Dio è per Isaia inesprimibile, infatti
egli usa le parole comuni delle manifestazioni divine (l'acclamazione, il terremoto, il fumo) e 
qualche immagine presa dallo splendore delle corti orientali (trono, manto, serafini). Tuttavia al 
di là delle parole si intuisce qualche cosa di grande e sublime. Vibravano gli stipiti delle porte alla 
voce di colui che gridava: il terremoto indica una manifestazione di Dio e della sua potenza; 
i Serafini proclamano all'unisono (infatti si dice: alla voce di colui che gridava) la gloria 
splendente di Dio. Il tempio si riempiva di fumo: è la nuvola della presenza di Dio, della sua gloria. 
Vediamo questa nuvola nella tenda del Convegno costruita da Mosè, durante il viaggio nel deserto 
per accompagnare il cammino d'Israele e nel tempio di Salomone. La nuvola indica anche lo 
Spirito Santo come dice S. Paolo in 1 Cor 10,1-2. Ohimé! Io sono perduto, eppure i miei occhi 
hanno visto il Re, il Signore degli eserciti: l'uomo peccatore si sente perduto di fronte alla 
Santità di Dio (è il timore riverenziale provato di fronte a Dio da Mosè, Elia, Pietro dopo la 
pesca miracolosa), si trova come indifeso, perduto, davanti alla rivelazione di Dio (Nessuno può 
vedere Dio!). Nell'istante stesso in cui il profeta sperimenta la grandezza e la santità di Dio, è 
invaso dal sentimento di essere solamente peccato. Dio interviene con il suo fuoco santo per 
purificare il profeta (il quale è la bocca di Dio, quindi deve essere puro): un serafino tocca le 
labbra col carbone ardente (le labbra, la bocca indicano anche tutta la persona). Il fuoco indica 
la Croce che ci purifica e ci rinnova, come anche lo Spirito Santo. In questa scena c'è un richiamo 
ai riti del Battesimo: il celebrante fa un segno di croce sulle orecchie e sulle labbra perché il 
battezzando possa ascoltare Dio e rispondere alla sua voce (c'è una analogia con la guarigione 
del sordomuto, quando Gesù gli disse: "Effatà" cioè "Apriti").
Udii la voce del Signore che diceva: "Chi manderò e chi andrà per noi?". Noi è un plurale di 
maestà, alcuni commentatori vedono qui un accenno alla Trinità. Il profeta risponde: "Eccomi, 
manda me!": prontezza, disponibilità, consegna, resa (è come dire: "Fa' di me quello che vuoi" o 
"Sia fatta la tua volontà"). Isaia dimostra decisione, al contrario di Mosè e Geremia che 
tentennarono quando furono chiamati. Con la domanda di Jahvè c'è la chiamata e poi la missione 
(Va' e riferisci a questo popolo).
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Dio vuole aver bisogno dell'uomo per compiere il suo progetto di salvezza. La sua chiamata 
purifica e prepara colui che è scelto. D'ora in poi Isaia sarà un altro uomo, non sarà mai più lo 
stesso (cfr. Giacobbe che zoppica, Mosè diventato umile, ecc.), investito della missione di 
rimproverare i suoi compatrioti che chiudono gli occhi e gli orecchi a Dio e alla sua legge. 
Soltanto quando il popolo decimato avrà perso ogni illusione e ogni appoggio umano, dal piccolo 
gruppo dei sopravvissuti (il resto d'Israele) potrà nascere la salvezza che viene da Dio. Come 
sempre nel corso della storia umana Dio non ha bisogno della nostra forza, degli sforzi umani 
per agire con potenza (cfr. Zc 4,6 e 2 Cor 12,9-10).
In certi giorni la cecità dell'uomo (quindi anche la nostra cecità) sembra essere senza rimedio: 
è il momento in cui tocca al profeta parlare, è il tempo in cui Dio fa udire la sua voce per mezzo 
dei suoi servi i profeti (allora come oggi).
Questo racconto della vocazione di Isaia (che andrebbe all'inizio del libro, come anche per 
Ezechiele: forse per indicare che Dio si rivela progressivamente) 
è l'introduzione ai capitoli 7 - 12, che sono denominati il Libretto dell'Emmanuele 
(cioè della vicinanza e della presenza di Dio in mezzo al suo popolo attraverso il Messia); 
in questi capitoli c'è l'essenza del messaggio di Isaia.
Non dobbiamo temere, Dio è con noi sempre, Gesù ce l'ha promesso, importante è che noi
rispondiamo ai suoi inviti con un generoso: "Eccomi, manda me!".

Scrivi una preghiera personale nella quale ti rivolgi al Padre celeste e gli chiedi, 
nel Nome di Gesù e con la potenza dello Spirito Santo, di rivelarti la sua manifesta 
presenza che trasformi la tua vita a lode della sua gloria. Inoltre offri a Lui la tua 
disponibilità nell'accogliere la sua volontà e le missioni che ti affida per la salvezza dei fratelli.

Passi biblici complementari:
Sal 24 Chi salirà il monte del Signore?
Ap 4,6-11 L'adorazione celeste davanti al trono di Dio
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